 LA FEDE NELLA PAROLA
Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano
Il cammino  dell’uomo dalla cecità, generata in lui sia dal peccato delle origini e sia da ogni peccato personale, verso la luce piena si compie in tre tappe: la prima tappa è l’Antico Testamento. Il sommo di questa prima tappa si raggiunge con la profezia di Isaia sul Servo sofferente. Il Servo dovrà espiare i peccati dell’umanità. Ma non è ancora la vista piena e perfetta.  Si inizia a vedere Dio, ma ancora non è la piena visione. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
Con il Nuovo Testamento viene a noi rivelato chi è il Servo sofferente del Signore. Quando però questa rivelazione si trasforma in visione perfetta per noi? Quando noi diveniamo con Cristo un solo corpo, una sola vita e come Lui e in Lui diveniamo Servi Sofferenti per l’espiazione del peccato del mondo. Ecco allora qual è il sommo del Nuovo Testamento: la piena visione di Cristo Gesù, ma divenuti in Lui vita della sua vita, luce della sua luce, verità e grazia della sua verità e grazia, missione della sua missione della sua missione: 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18).  
Ancora però non vediamo Dio così come egli è, nella pienezza della sua luce eterna. Questo avverrà quando i nostri occhi di carne diventeranno polvere e cenere e vedremo Dio con gli occhi della nostra anima nel suo regno eterno, abitando in Lui e divenendo partecipi di Lui, senza più i veli della carne e la resistenza della nostra natura sempre inquinata dalle “Reliquia peccai”. 
[bookmark: _Hlk196631257]Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio». Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. (Mc 8,22-30).  
Si cammina verso la Luce eterna, la Luce nella quale si deve immergere la nostra luce, attingendo ogni giorno luce dalla Luce di Cristo e fiamma sempre ardente dallo Spirito Santo, che è fuoco divino eterno di verità e di amore. Chi sempre deve ridestare la nostra speranza per un vero cammino verso la luce eterna è la Madre di Dio e Madre nostra. A lei chiediamo che scenda e riaccenda la vera speranza nei cuori dei suoi figli fedeli e metta nel loro cuore una forza indicibile di Spirito Santo perché siano essi ad accendere la speranza in tutte le canne spezzate e in tutti i lucignoli dalla fiamma smorta. Madre nostra, grazia per la tua grande sollecitazione.                       30 Agosto 2026
